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Lectio della domenica  17   dicembre 2023 

 
Domenica della Terza Settimana di Avvento  (Anno B) 
Lectio :   Isaia  61, 1 - 2. 10 - 11 
               Giovanni  1, 6 - 8. 19 - 28 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che chiami gli umili e i poveri a entrare nel tuo regno di pace, fa’ germogliare tra noi la tua 
giustizia,  perche� viviamo nella gioia l’attesa del Salvatore che viene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  61, 1 - 2. 10 - 11 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha 
mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare 
la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. 
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle 
vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il 
diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 
Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il 
Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. 
 
3) Commento 1  su Isaia  61, 1 - 2. 10 - 11 
● La prima lettura è tratta da Isaia; il profeta ci consegna la sua esperienza più intima, che è quella 
dell'essere pervaso, abitato dallo Spirito del Signore Dio. "Lo Spirito del Signore è su di me". 
Questa esperienza trasforma la sua identità, rendendolo proprietà del Signore, luogo dove Dio si 
manifesta:"Mi ha consacrato con l'unzione". L'unzione è un rito antico con cui si consacrano o il re 
o il sommo sacerdote. Conferisce una missione precisa,"mi ha mandato". Sono descritte sette 
finalità, sintetizzate nel primo incarico:"Portare il lieto annuncio ai miseri". Chi sono i miseri? Tutte 
le persone prive di potere politico, di prestigio sociale, di risorse materiali, e che hanno invece 
come unico sostegno il Signore, l'abbandono fiducioso a lui.  
Il lieto annuncio riguarda una comunità che come unico bene ha il Signore e che sperimenta le 
dolorose ferite della sua storia, "cuori spezzati". Di fatto la missione del profeta è quella di aiutare il 
popolo a ritrovare la sua identità, la sua libertà, senza lasciarsi schiacciare dall'oppressione, dalla 
frustrazione profonda. Dio non si è dimenticato di loro, ma neppure di noi, oggi, in particolare di chi 
di lui si fida. L'anno di grazia era l'anno giubilare: ogni 50 anni si azzeravano i debiti e i crediti, lo 
schiavo tornava in libertà, un terreno ritornava di proprietà a chi era stato costretto a venderlo per 
necessità. Il lieto annunzio che il profeta porta è paragonabile ad un giubileo straordinario, in cui la 
terra intera torna al suo creatore, a Colui che dona la vita con generosità. Questa terra produce 
frutti speciali, preziosissimi: la giustizia, che è il corretto rapporto con il Signore e con il prossimo, e 
la lode, il ringraziamento. E' un tempo di gioia piena, di esultanza incontenibile, perché è finito il 
tempo della desolazione e dell'afflizione.  
I versetti 10-11 ci mettono di fronte alla coscienza del profeta e ai suoi sentimenti di fronte al 
compito ricevuto. Non solo timore per la grandezza del compito, né solo entusiasmo per essere 
investiti di una particolare dignità, ma innanzitutto gioia perché il Signore ha reso possibile la sua 
opera attraverso la vita del profeta. La ricorrente immagine biblica della terra che produce 
germogli, ci consente di entrare nell'animo umile del profeta chiamato: non è lo sforzo del 
contadino che farà fruttificare il giardino, ma è solo Dio che sa far crescere tutte le cose che potrà 
stabilire la sua giustizia. 
Il vero profeta è colui che attira lo sguardo su ciò che Dio sta compiendo giorno dopo giorno, nella 
pazienza di chi sa che per far crescere tutte le cose ci vuole tempo. 
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● Coraggiosa e provvidenziale questa Domenica Terza di Avvento, detta della Gioia! 
I due profeti, Isaia e Paolo, dall'Antico al Nuovo Testamento, si fanno eco per annunciare la Gioia, 
simile alla gioia semplice degli sposi alla festa di Nozze, o a quella della terra che accoglie il seme 
per farlo germogliare. Una gioia quindi che guarda avanti, a quello che sarà, non a quello che è già 
avvenuto. Una Gioia che non vede il Bambino di Betlemme, ma Colui che di nuovo verrà nella 
gloria e riempirà la nostra vita di eternità. 
Questa terza domenica di avvento invita tutti noi ad essere testimoni della lieta novella. 
Nella prima lettura Isaia racconta che Dio affida il suo messaggio ad una persona, il profeta, 
perché porti la lieta notizia -quella della salvezza- alle persone più sfortunate o più dimenticate tra 
gli uomini. Dio ha colmato questa persona dei suoi doni, ha rivestito l'uomo di una veste 
splendente che lo rende completamente nuovo ed estremamente importante e prezioso. Il 
messaggio che quest'uomo consegna preannuncia tempi nuovi, quelli in cui il giardino (che ricorda 
quello dell'Eden) tornerà a fiorire di tanti uomini nuovi, questa volta guidati dalla giustizia che 
elimina le sofferenze (cuore spezzato, schiavi, prigionieri) e fa nascere ringraziamento e lode da 
tutte le genti. 
Lo stesso atteggiamento che ha avuto Maria: riconosce la grandezza della missione che Dio le ha 
assegnata, prova gioia per essere stata scelta e ringrazia perché l'attenzione del Signore si pone 
sempre sugli ultimi e sugli umili. Anche il magnificat pone l'accento sulla giustizia che Dio rende a 
coloro che sono esclusi dalle ricchezze del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni  1, 6 - 8. 19 - 28 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare 
testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e 
levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 
Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». 
«No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci 
hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: 
Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati 
venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il 
Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta 
uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio 
del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  1, 6 - 8. 19 - 28 
● Il messaggero, annunciato nel vangelo di domenica scorsa, è descritto in modo più dettagliato 
dall’evangelista Giovanni. Egli ci ricorda, infatti, i dialoghi che Giovanni Battista ebbe con sacerdoti 
e leviti, venuti da Gerusalemme per interrogarlo. Era forse il Messia? No, rispose Giovanni 
Battista: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il 
profeta Isaia” (Gv 1,23).  
Sant’Agostino commenta: “Giovanni Battista era una voce, ma in principio il Signore era il Verbo. 
Giovanni fu una voce per un certo tempo, ma Cristo, che in principio era il Verbo, è il Verbo per 
l’eternità” (Serm 293)  
“ Egli - dice l’evangelista Giovanni - venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui”. Vi sentiamo un’eco del prologo: “Veniva nel mondo la 
luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9).  
Anche noi dobbiamo essere suoi testimoni (Gv 15,27) e ciò, prima di tutto, nella santità delle 
nostre vite perché “mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia” 
(Is 61,10). 
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● Giovanni Battista il testimone della luce 
Venne Giovanni mandato da Dio, venne come testimone, per rendere testimonianza alla luce. A 
una cosa sola: alla luce, all'amica luce che per ore e ore accarezza le cose, e non si stanca. Non 
quella infinita, lontana luce che abita nei cieli dei cieli, ma quella ordinaria, luce di terra, che 
illumina ogni uomo e ogni storia. 
Giovanni è il "martire" della luce, testimone che l'avvicinarsi di Dio trasfigura, è come una manciata 
di luce gettata in faccia al mondo, non per abbagliare, ma per risvegliare le forme, i colori 
e la bellezza delle cose, per allargare l'orizzonte. Testimone che la pietra angolare su cui poggia la 
storia non è il peccato ma la grazia, non il fango ma un raggio di sole, che non cede mai. 
Ad ogni credente è affidata la stessa profezia del Battista: annunciare non il degrado, lo sfascio, il 
marcio che ci minaccia, ma occhi che vedono Dio camminare in mezzo a noi, sandali da pellegrino 
e cuore di luce: in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete. 
Sacerdoti e leviti sono scesi da Gerusalemme al Giordano, una commissione d'inchiesta 
istituzionale, venuta non per capire ma per 
coglierlo in fallo: Tu chi credi di essere? Elia? Il profeta che tutti aspettano? Chi sei? Perché 
battezzi? Sei domande sempre più incalzanti. Ad esse Giovanni risponde "no", per tre volte, lo fa 
con risposte sempre più brevi: anziché replicare "io sono" preferisce dire "io non sono". Si toglie di 
dosso immagini gratificanti, prestigiose, che forse sono perfino pronti a riconoscergli. 
Locuste, miele selvatico, una pelle di cammello, quell'uomo roccioso e selvatico, di poche parole, 
non vanta nessun merito, è l'esatto contrario di un pallone gonfiato, come capita così di frequente 
sulle nostre scene. Risponde non per addizione di meriti, titoli, competenze, ma per sottrazione: e 
ci indica così il cammino verso l'essenziale. Non si è profeti per accumulo, ma per spoliazione. 
Io sono voce, parlo parole non mie, che vengono da prima di me, che vanno oltre me. Testimone 
di un altro sole. La mia identità sta dalle parti di Dio, dalle parti delle mie sorgenti. Se Dio non è, io 
non sono, vivo di ogni parola che esce dalla sua bocca. 
La voce rigorosa del profeta ci denuda: Io non sono il mio ruolo o la mia immagine. Non sono ciò 
che gli altri dicono di me. Ciò che mi fa umano è il divino in me; lo specifico dell'umanità è la 
divinità. La vita viene da un Altro, scorre nella persona, come acqua nel letto di un ruscello. Io non 
sono quell'acqua, ma senza di essa io non sono più. 
«Chi sei tu?». Io cerco l'elemosina di una voce che mi dica chi sono veramente. Un giorno Gesù 
darà la risposta, e sarà la più bella: Voi siete luce! Luce del mondo. 
 
● Una goccia di luce nascosta nel cuore di tutte le cose 
Venne Giovanni, mandato da Dio, per rendere testimonianza alla luce. «Il più grande tra i nati da 
donna», come lo definisce Gesù, è mandato come testimone, dito puntato a indicare non la 
grandezza, la forza, l'onnipotenza di Dio, bensì la bellezza e la mite, creativa pazienza della sua 
luce. Che non fa violenza mai, che si posa sulle cose come una carezza e le rivela, che indica la 
via e allarga gli orizzonti. 
Il profeta è colui che guida l'umanità a «pensare in altra luce» (M. Zambrano). 
E lo può fare perché ha visto fra noi la tenda di uno che «ha fatto risplendere la vita» (2 Timoteo 
1,10): è venuto ed ha portato nella trama della storia una bellezza, una primavera, una positività, 
una speranza quale non sognavamo neppure; è venuto un Dio luminoso e innamorato, guaritore 
del disamore, che lava via gli angoli oscuri del cuore. Dopo di lui sarà più bello per tutti essere 
uomini. 
Giovanni, figlio del sacerdote, ha lasciato il tempio e il ruolo, è tornato al Giordano e al deserto, là 
dove tutto ha avuto inizio, e il popolo lo segue alla ricerca di un nuovo inizio, di una identità 
perduta. Ed è proprio su questo che sacerdoti e leviti di Gerusalemme lo interrogano, lo incalzano 
per ben sei volte: chi sei? Chi sei? Sei Elia? Sei il profeta? Chi sei? Cosa dici di te stesso? 
Le risposte di Giovanni sono sapienti, straordinarie. Per dire chi siamo, per definirci noi siamo 
portati ad aggiungere, ad elencare informazioni, titoli di studio, notizie, realizzazioni. Giovanni il 
Battista fa esattamente il contrario, si definisce per sottrazione, e per tre volte risponde: io non 
sono il Cristo, non sono Elia, non sono... Giovanni lascia cadere ad una ad una identità prestigiose 
ma fittizie, per ritornare il nucleo ardente della propria vita. E la ritrova per sottrazione, per 
spoliazione: io sono voce che grida. Solo voce, la Parola è un Altro. Il mio segreto è oltre me. Io 
sono uno che ha Dio nella voce, figlio di Adamo che ha Dio nel respiro. Lo specifico della identità 
di Giovanni, ciò che qualifica la sua persona è quella parte di divino che sempre compone l'umano. 
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«Tu, chi sei?» È rivolta anche a noi questa domanda decisiva. E la risposta consiste nello 
sfrondare da apparenze e illusioni, da maschere e paure la nostra identità. Meno è di più. Poco 
importa quello che ho accumulato, conta quello che ho lasciato cadere per tornare all'essenziale, 
ad essere uno-con-Dio. Uno che crede in un Dio dal cuore di luce, crede nel sole che sorge e non 
nella notte che perdura sul mondo. Crede che una goccia di luce è nascosta nel cuore vivo di tutte 
le cose. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: il suo stile di vita povero e umile divenga nel mondo voce profetica e 
presenza materna in grado di riunire gli uomini in una sola famiglia. Preghiamo ?  
- Per i consacrati: accolgano nel loro cuore l’umana sofferenza e la trasformino in fiduciosa 
preghiera, silenziosa offerta e umile servizio. Preghiamo ?  
- Per coloro che non credono: trovino nella fraterna accoglienza dei cristiani uno stimolo per aprirsi 
alla fede con cuore fiducioso. Preghiamo ?  
- Per quanti hanno responsabilità politiche, sociali ed economiche: pongano alla base del loro 
impegno il valore primario della persona, la sua dignità e il suo vero bene. Preghiamo ?  
- Per questa nostra assemblea: la grazia del tempo di Avvento faccia crescere in noi il desiderio 
dell’incontro con il Salvatore, per seguirlo nella via dell’umiltà e della mitezza. Preghiamo ?  
- Per me come singolo, so rallegrarmi anche per i piccoli segni positivi che Dio mi dona nel mare 
delle mie tristi inquietudini personali?  
- Per me come famiglia o Comunità, quanto so accettare la difficoltà della relazione cercando di 
avere un atteggiamento positivo? 
- Per me come comunità, so trasmettere la gioia della solidarietà, dell'amore, dell'attenzione a chi 
si sente povero e solo? 
- Quando ci sentiamo lieti e consapevoli della grandezza del messaggio di salvezza che ci è stato 
consegnato? 
- Come sappiamo dire i nostri sì? Quando ci sentiamo umili servi? 
- Quale allenamento compiamo per essere pronti a vagliare le cose e ad agire con giustizia? 
- In che modo, sull'esempio di Giovanni Battista, prestiamo la nostra voce a Lui? 
 
8) Preghiera : Luca 1 
La mia anima esulta nel mio Dio. 
 
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono.  
 
Ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia. 
 
9) Orazione Finale 
Rinnoviamo, o Padre, in questo tempo di attesa, la nostra speranza e in unione con Maria, Vergine 
dell’ascolto, invochiamo la nuova venuta del tuo Figlio. 


